
ECONOMIA E LAVORO 

Banche nel caos 
i dirigenti 
oggi in sciopero 
• * ROMA. Forti disagi quesia 
mattina per gli utenti delle 
banche. È stato intatti procla
mato uno sciopero dalla Fé* 
dwrdirigenti (il sindacato dei 
dirigenti bancari) e dal Sinfub 
(quello dei funzionari) in ap
pòggio alle loro richieste con-
fattuali. La previsione è quel
la di un'adesione massiccia • 
come già atta agitazione del 
30 aprile scorso proclamata 
dftCgit, Cisl e Uì! - di queste 
due (asce di dipendenti che 
pur rappresentano poco più 
del 15% dei bancari (il 3% i 
dirigerai, il 12,5% i funzionari) 
tono in grado di fatto di fer
mare il lavoro soprattutto del
le agenzìe. Lo sciopero, perai* 
lio, è staio programmato non 
casualmente di venerdì per 
cui ogni Operazione potrebbe 
rimanere bloccata fino a lune
dì prossimo. 

All'agitazione non parteci

pano né la Fio (la federazione 
dei lavoratori bancari sotto la 
cui sigla si .riconoscono Cgil-
Cisl-Uil) né ì sindacati autono
mi Fabi e Falcri, che dissento
no dalle motivazioni dello 
sciopero. Dirigenti e funziona
ri richiedono infatti, oltre a 
nuove condizioni economi
che, un passggio generalizza
to di lutti questi dipendenti 
nel ruoto dirigenziale. Una ri
chiesta distante dalle posizio
ni dei sindacati confederali e 
che il segretario generale del
la Fiba-Cisl, Ammarinati, giu
dica addirittura "scorretta- e 
«illusoria*. 

In un comunicato, comun
que, ta Federdirigentl si dice 
costretta a proclamare il pri
mo sciopero nazionale -vista 
l'indifferenza dell'Asskredilo 
e dell'Acri (le due associazio
ni delle aziende, n.d.r.) lesiva 
della dignità della categoria». 

Spartizioni 
Zangheri e Pecchioli: 
«Stop alle nomine 
negli enti meridionali» 
• i ROMA. Il blocco delle 
nomine di preside»! e consi
glieri di amministrazione degli 
enti preposti all'intervento 
straordinario per il Mezzo-

Biorno: è quanto chiedono 
go Pecchioli e Renalo Zan

gheri, presidenti rispettiva
mente dei senatori e dei depu
tali comunisti. Sotto accusa è 
il ministro per il Mezzogiorno, 

. Salverino De Vito, che inique-
ni giorni sta piazzando, in no
me di un vecchio patto di 
•partizione, uomini del penta
partito sulle poltrone di co
rnando degli enti che dovran
no gestire l'intervento pubbli
co nel Sud. 

•Si tratta di una iniziativa 
doppiamente scorretta- srivo-
no i due parlamentari comuni-
sii ih una ietterà inviata ai pre-

, ^.sidenll del Senato e della Ca
mera. Malagodt e lotti, -In pri
mo luogo perché il governo 
opera in una situazione ecce
zionale, privo della fiducia del 
Parlamento, e con le elezioni 

' anticipate già indette. -In se
condo luogo - si la notare -
non si è ancora concluso l'iter 

di riforma degli statuti degli 
enti e quindi i consigli di am
ministrazione cosi intempesti
vamente nominati non po
tranno in alcun caso assumere 
le loro funzioni-. 

Pecchioli e Zangheri rileva
no anche la curiosa situazione 
in cui è venuto a trovarsi Tra
vaglio!, presidente dell'Agen
zia del Mezzogiorno che de
tiene i poteri di azionista di 
maggioranza, ma dimissiona
rio ed in ordinaria amministra
zione in quanto nominato mi
nistro dei Trasporti nel gover
no Fanfani. Altra scorrettezza 
denunciata dal Pei è la man
cata consultazione delle Re
gioni come Invece prevede la 
legge. Infine, H rilievo che -Il 
particolare, regime di lunzio-
namenlo<f0Mwlamentaufen-
de.discutìbìMopinine che non 
potranno essere sottoposte ai 
parere delle competenti com
missioni parlamentari-. In
somma, c'è quanto basta per 
chiedere, còme lanno Zan
gheri e Pecchioli, un interven
to del presidenti di Camera e 
Senato per bloccare ulteriori 
•censurabili nomine*. 

Le organizzazioni del settore denunciano i problemi irrisolti 

Artigiani contro il governo 
Gli artigiani bocciano il governo: la IX legislatura 
ha lasciato irrisolti molti problemi della categorìa: 
«L'importanza del settore è stata sottovalutata», de
nuncia Mario Tognoni, segretario della Cna. Le 4 
organizzazioni del settore non sosterranno diretta
mente nessun partito ma hanno presentato, unita
riamente, un documento che suona una dura crìti
ca a quanto l'esecutivo non ha fatto in questi anni. 

GILDO CAMPESATO 

• i ROMA. Non era mai acca
duto prima: tulle insieme, sen
za defezioni, le 4 organizza
zioni del settore artigiano si 
sono presentate all'apertura 
della campagna elettorale sot
toscrivendo un documento 
comune e presentandolo ai 
partiti. Richieste precise, ma 
anche una serie di crìtiche e di 
rilievi per tutte le questioni 
che lo scioglimento della IX 
legislatura ha lasciato aperte. 
Che la novità sia grossa lo rile
vano le parole di Francesco 
Bova, presidente della Con

iali igianato, in passato poten
te macchina da voti e prefe
renze per la De. Stavolta, pe
rò. si cambia registro «Non 
faremo campagna elettorale 
per nessuno - afferma Bova -
né lasc reremo che si riempia
no i manilesti elettorali con 
promesse che poi non verran
no mantenute». Dunque, nes
suna delega in bianco da par
te del mondo artigiano, ma 
anzi una fitta trama di richie
ste e rivendicazioni da presen
tare al prossimo parlamento 
ma già inviate ai partiti perché 

ne tengano conto nella stesu
ra dei loro programmi eletto
rali. 

Se la IX legislatura può se
gnare al suo attivo la tanto at
tesa legge-quadro e il misera
lo stanziamento che ha istitui
to il fondo nazionale per arti
gianato e commercio, per il 
resto il bilancio è magro: rifor
ma previdenziale, problemi fi
scali. leggi di sostegno al set
tore. tutto è rimasto in alto 
mare... "Vi è stata una persi
stente mancanza di una visio
ne strategica dei problemi del 
settore - afferma Bova che è 
anche presidente del Comita
to di coordinamento -. All'ac
cresciuta consapevolezza del 
ruolo dell'artigianato non 
hanno corrisposto l'elabora
zione e l'attuazione di un in
tervento organico e comples
sivo per lo sviluppo del com
parto. Troppo spesso ci si è 
limitati a provvedimenti tam
pone». 

Parole dure, che non ven

gono esplicitamente indirizza
te al governo ma che non pos
sono non suonare come una 
dura cntica all'azione dell'e
secutivo. Del resto, anche il 
documento inviato ai partiti 
da Cna. Confartigianalo, Casa 
e Claai suona come un atto 
d'accusa a chi ha avuto la re
sponsabilità della gestione 
dell'economia. Vi è stata, si 
afferma, «totale carenza dì un 
piano di programmazione per 
la tutela e lo sviluppo organi
co e coordinato del settore»; 
e ancora si nota come «sono 
state lasciate irrisolte numero
se e pressanti istanze dell'im
prenditoria artigiana*; né 
manca la denuncia di «forme 
ingiustificate di riserva e di 
sottovalutazione delle poten
zialità di sviluppo del settore 
sia sul piano produttivo ed 
economico, sia su quello so
ciale ed occupazionale da 
parte del mondo politico-isti
tuzionale-. Insomma, il gover
no si è preso l'insufficienza 
dagli artigiani. 

Sette proposte 
• i POMA. Cna, Confartigia
nalo, Casa e Claai hanno pre
sentato ieri mattina in una 
conferenza stampa un docu
mento inviato ai partiti con le 
richieste per la prossima legi
slatura. 

Conferenza nazionale del
l'artigianato: se ne chiede la 
fissazione in tempi stretti qua
le «sede primaria di confronto 
e di elaborazione di proposte 
tra i vari interlocutori istituzio
nali, politici, sociali-. 

PrevMenu: si domanda lo 
stralcio della riforma per la 
gestione artigianale e una ri
duzione sostanziale della tas
sa sulla salute. 

Occupazione: si richiede 
maggior flessibilità del merca
to del lavoro, una riforma 
strutturale del costo del lavo

ro, il sostegno alla formazione 
professionale. 

Fisco: si propone la sem
plificazione degli adempi
menti fiscali e contabili ed un 
rapporto meno sanzionatolo 
ma più equo tra Stato e contri
buente. 

Fondo artigiano: si rivendi
ca il potenziamento delle di
sponibilità finanziarie di uno 
strumento speciale che va si
stematicamente inserito nelle 
leggi finanziarie. 

ArtigtUKuaa: se ne do
manda la riforma così da tra
sformarla in istituto di credito 
speciale per l'artigianato. 

locazioni si chiedono pa
rametri oggettivi per la fissa
zione dei canoni in modo da 
non lasciare gli artigiani in ba
lia di affitti traumatici. 

——————— Sono sedicimila i ricercatori pubblici, malpagati e nel caos organizzativo 
Cgil, Cisl e Uil hanno presentato la piattaforma per il settore 

Alla Ricerca del primo contratto 
Sono sedicimila, distribuiti nei tanti enti di ricerca 
statali, e tra loro una gran parte è ad altissimi livelli 
di specializzazione. Non così i loro stipendi (anche 
quattro volte inferiori ai loro colleghi del privato o 
dell'Università) e la loro organizzazione del lavoro. 
Ieri Cgil, Cisl, Uil hanno presentato alla stampa ed 
in una assemblea al Cnr la piattaforma per il con
tratto del «comparto ricerca». Il primo del settore. 

ANGELO MELONE 

ROMA - L'esempio può esse
re illuminarne: un direttore di 
istituto del Cnr CI consiglio 
nazionale delle ricerche) gua
dagna al massimo un milione 
e ottocentomtta lire al mese. 
Un suo -parigrado- di un isti
tuto di sperimentazione agra
ria (ma è solo un caso) arriva 
anche a quattro milioni; Eppu
re per le mani del primo pas
sano anche cento miliardi dì 
fondi per programmi di ricer
ca nei quali deve coordinare 
decine e decine di persone: 
cifre e personale assoluta
mente inimmaginabili per il 

suo ben più retribuito collega. 
Una anomalia paradossale 

che. probabilmente assieme 
ai mille dannosi ostacoli buro
cratici che il ricercatore pub
blico deve superare, fa fuggire 
ogni anno centinaia e centi
naia di cervelli per le più di
verse destinazioni. 

Sono propno questi, un 
adeguato trattamento econo
mico e ta profonda riorganiz
zazione dell'intero comparto 
della ricerca, i due filoni por
tanti del primo contratto di la
voro del comparto ricerca del 
quale ieri i sindacati hanno 

presentato la piattaforma. E 
c'è già in questo una impor
tante novità: il fatto che final
mente qualcuno (ed è un me
rito che Cgit-Cisl-Uit tendono 
a sottolineare) provi a mettere 
ordine in un settore decisivo 
per il futuro del paese, net 
quale lavorano sedicimila per
sone in gran parte (oltre il 
60%) ad altissimo livello di 
specializzazione, e che attual
mente vive nel caos normati
vo più assoluto. 

L'unica altra risposta si po
teva rintracciare in un proget
to di riforma rimasto fermo 
per anni in Parlamento e nel 
disegno di legge sugli enti 
pubblici di ricerca che con il 
numero -1870- è naufragato 
insieme al governo. E, allora, 
con la presentazione del con
tratto, il sindacato vuol quasi 
fare una provocazione -a tutti 
i partiti*: chi ha proposte per 
la ricerca le faccia ora, in 
campagna elettorale. Poi le 
discuteremo. 

Un momento dell'assemblea dei ricercatori wn a Roma . 

I sindacati 01 contratto è 
stato illustrato, tra gli altri, dai 
tre segretari di categoria Pa
netti, Civica e Pasquali) pro
pongono una profonda rifor
ma dell'inquadramento con 
un aumento medio di 400mila 
lire; una ritorma dell'organiz
zazione del lavoro e del nu
mero degli occupati (oggi cir
ca un quinto del numero stabi

lito come ottimale); l'introdu
zione di un reale meccanismo 
di mobilità che è profonda-
roenie legata « questo tipo di 
lavoro e del tutto estranea alla 
pubblica amministrazione. La 
ricerca - dicono in sostranza i 
sindacati - si muove su pro
grammi precisi. A questi van
no legati gli spostamenti delle 
persone (e non a complicati e 

inutili atti burocratiche la loro 
stessa remunerazione. «Porse 
così potremo iniziare a vedere 
- commentava amaramente 
Partenti - ricercatori di ottimo 
livello che escono o entrano 
dai nostri istituti con precise 
motivazioni di lavoro utili per 
tutti, non cervelli in fuga solo 
per tanti (e giusti) soldi in 
più*. 

Senato 

«Via» 
al metano 
nel Sud 
• • ROMA. Saranno rifinan
ziate le leggi per il risparmio 
energetico, le fonti alternative 
e la metanizzazione del Mez
zogiorno. Lo stabilisce un de
creto che ha ottenuto ieri al 
Senato il voto favorevole per 
la conversione in legge dalle 
commissioni Bilancio e Indù* 
stria, riunite in sede congiuri* 
ta. Il provvedimento urgente -
che ha registrato il consenso 
di tutti i gruppi parlamentari 
(per il Pei lo hanno espresso 
Giovanni Urbani e Giuseppe 
Cannata), si è reso necessario 
per le difficoltà incontrate a 
palazzo Madama dall'iter dei 
disegni di legge sulta stessa 
materia (uno addirittura del 
1984 e l'altro dall'inizio del 
1986). La mancata approva
zione dei provvedimenti ha 
impedito l'utilizzazione di di
sponibilità finanziarie poste a 
disposizione del settore, inge
nerando sfiducia negli opera
tori. Il testo del governo pre
vedeva il rifinanziamento per 
un anno, ma la commissione 
(alla decisione della quale si è 
rimesso il sottosegretario Pa
squale Lamorte) ha deciso di 
ampliare la portata dell'inter
vento a tre anni, così come 
stabiliva il disegno di legge già 
all'esame del Senato, Ripristi
nando il vecchio lesto si allar
ga, inoltre, il programma di 
metanizzazione anche alla 
Sardegna, che invece - dal 
decreto del governo - ne era 
esclusa. 

L'intervento complessivo è 
di 615 miliardi, dei quali 34S 
per il risparmio energetico e 
le fonti rinnovabili e 270 mi
liardi per il programma gene
rale di metanizzazione del 
Mezzogiorno. Il presidente 
della commissione Industria, 
il de Franco Rebecchini, ha 
auspicato l'utilizzo di una par
te dei finanziamenti per l'In
novazione e l'avanzamento 
tecnologico nell'ambito del
l'industria produttiva. Da più 
partì in commissione è stata 
sollevata l'esigenza di una im
mediata revisione - all'inizio 
della prossima legislatura -
del piano energetico naziona
le. Urbani ha sottolineato che 
i comunisti ritengono oppor
tuno. in questa situazione, va
rare il decreto, che sblocca i 
finanziamenti, senza dimenti
care però che te leggi all'esa
me di palazzo Madama hanno 
trovato difficoltà ad essere ap
provate a causa delle posizio
ni assunte dal ministero del
l'Industria su alcune questioni 
relative alla legislazione sull'e
nergia. D(VC. 

Usa e Giappone 
Tokio vince le prime 
battaglie nella nuova 
guerra dell'automobile 
Automobili, Giappone batte Stati Uniti uno a zero. 
Nei primi dieci giorni di maggio General Motors, 
Ford e Chrysler hanno venduto il 31,2% in meno 
rispetto allo stesso periodo del 1986. Opposto il 
risultato per te case automobilistiche non mode in 
Usache assemblano le loro vetture oltre Atlantico. 
1 giapponesi (anno la parte del leone: Nissan ha 
Venduto negli Usa +411,4%, Honda +78,8%. 

ANTONIO POUIO SAUMBENI 

P » MILANO. È vero che le 
statistiche per essere valide 
devono prendere in esame un 
periodo molto più lungo di 
dieci giorni, ma il calo delle 
vendite di automobili ameri
cane nel mercato Usa a favore 
soprattutto dei concorrenti 
giapponesi è un bel segnale 
d'allarme che non rende cer
io più facili i rapporti Ira Stati 
Uniti e Giappone alla vigilia 
del supervertice di giugno tra i 
paesi industrializzati. Ormai la 
linea delle grandi case auto
mobilistiche giapponesi è 
chiara: hanno perso migliaia 
di dollari di profìtto a causa 
della supervalulazione dello 
yen per cui cominciano a raf
forzare le loro imprese all'e
stero, Scelta che mette nei pa
sticci anche noi europei. Le 
barriere della Comunità nei 
confronti della pressione 
giapponese cominciano a 
scricchiolare. *Nel1988 i no
stri stabilimenti in Europa co' 
slruiranno vetture con il 60% 
di componenti acquistati da 
aziende europee; avverte Hi-
roshi Shimuzu, generai mona-
ger delia Nissan in Europa. Sa
rà difficile a quel punto soste
nere che si tratta di automobili 
tipicamente giapponesi. Ag
giunge Shimuzu: »Non puntia
mo all'espansione in questo 
momento, per ora razionaliz
ziamo. Nissan ha perso metà 
dei suoi profitti, non possia
mo stare fermi: Cosi il Giap

pone cambia strategia espor
tando sempre meno prodotti 
e sempre più capitali di inve
stimento. Ma ecco un'altra 
notizia: non c'è solo la Honda 
a far la gara con la Rat per 
costruire in Polonia una vettu
retta popolare ma anche la 
Nissan. 

L'industria americana del
l'auto cerca di ripararsi: ad ec
cezione della Ford, i profitti 
sono rallentati. La General 
Motors si trova nei pasticci an
che se è il numero uno: ha 
licenziato 30mila dipendenti, 
dopo una timidissima ripresa 
nelle vendite dopo 1*81 ha 
proseguilo la corsa all'ingiù. 
tanto da essere costretta a ri
dimensionare it decantato 
progetto Saturno. Gli america
ni devono in ogni caso difen
dersi perché i giapponesi han
no costi più competitivi, un 
settore della componentistica 
efficientissimo. La Chrysler in
tanto ha deciso di tornare nel
la vecchia Europa seguendo 
un piano di espansione formi
dabile gestito in prima perso
na dal vicepresidnete Robert 
Lutz: cercherà di vendere cin
quemila vetture della fascia ti
po Audi 60. 100 e 200 «non 
per fare concorrenza alla Re
sta o alla Polo». Mercati pre
scelti Rft, Olanda, Belgio, Au
stria e Svizzera, Italia, per ora, 
esclusa. Negli anni 90 confida 
di raggiungere centomila vet
ture. 

ITALIANI & STRANIERI 

Un appello da Maranelle 
«Non dimenticate quei minatori» 

SU Sono stato nei" -pays 
noir* in Vallonia. dove tutto 
sembra ricordare che il Belgio 
è stalo il più importante baci
no carbonifero europeo. 

Anche le colline che si in-
{ravvedono in fondo all'abita
to di Marcinelle. a ridosso del 
cimitero nel quale riposano le 
spoglie dei minatori rimasti 
sconosciuti, sono sorte accu
mulando i rifiuti e i detriti sca
vati sottoterra insieme al car
bone. 

Marcinelli evoca il più 
drammatico dei ncordi, la più 
grande sciagura minerana del 
dopoguerra, nella quale mori
rono 262 minaton nmasti in
trappolati, a mille metri sotto
terra, dal fuoco divampato in 
una gallerìa sopra di loro. 

In quel momento, poco do
po l'alba delia agosto 1956. 
erano appena scesi sul fondo 
276 minatori. Solamente 14 
ce la fecero a mettersi in sal
vo: Dio solo sa in quale modo. 

ti punto esatto della trage
dia è a poco più di un tiro di 
schioppo da Charleroi: si chia
ma «Bois du Cazier*. un pozzo 
scavato sottoterra con una ra
gnatela di cunicoli a vari livel
li. alcuni dei quali poco più alti 
dt 40-50 centimetn. per cui a 
scavare il carbone, carponi 
nel buio, venivano mandati 
anche i bambini di 14 anni. 

Il più allo tributo di vittime 
fu italiano: 136 morti, dei quali 
ben 61 abruzzesi. 22 pugliesi. 
11 marchigiani, e cosi via di 
altre regioni. 

Ci fu un'inchiesta che non 
approdò a nulla. La fatalità, 
era stata la causa della sciagu
ra e di tutti quei morti, poveri 
emigranti venuti dai paesi più 
poveri d'Europa. 

La miniera continuò a pro
durre per altn cinque anni, fi
no a quando il petrolio non 
soppiantò il carbone. 

GIANNI GIAORESCO 

Da allora è trascorso un 
quarto di secolo, eppure il tra
gico pozzo del «Bois du Ca
zier* non ha smesso di soffia
re verso l'alto il terribile gii-
sou, causa di tante tragedie 
nelle miniere e della silicosi. 
Un cartello ammonitore av
verte del pericolo chiunque si 
avvicini ancora oggi all'im
boccatura. 

Da qualche mese sono cir
colate notizie che hanno mes
so in allarme l'associazione 
degli ex minatori costituitasi 
per preservare il ricordo dei 
compagni di lavoro caduti. Si 
teme una possibile cessione 
dell'area dell'antica miniera e 
ta demolizione di ciò che re
sta degli impianti. 

Anche il nostro Consolato 
non è in grado di smentire le 
voci che sollevano indignazio
ne e proteste anche nella po
polazione belga, in quanto 
Marcine!le e il *Bois du Ca
zier* rappresentano un patri
monio morale che non può 
essere alienato. Ha segnato 
un'epoca di trasformazione 
dell'Europa - si dice - non 
può essere abbandonato per 
la ventilata costruzione di un 
grande supermercato 

L'Associazione degli ex mi-
naton, presieduta da Domeni
co D'Amico e costituita per 
iniziativa di due intraprenden
ti connazionali, la signora Sa
ra Baggiolin e padre Gianni 
Bordvgnon, non sa darsi pace. 
chiede di essere aiutata a so
stenere l'idea di costruire un 
museo permanente e una sor
la di fondazione da dedicare 
alla memoria dei minatori di 
tutto il mondo 

L'alienazione dell'area del
la miniera la considerano co
me una sorta di profanazione. 
•Sarebbefcma grande cochon-
nene, una grande porchena -
hanno detto -, l'Italia questa 

volta non deve permetterlo-. 
Quando dicono «questa 

volta* ricordano la storia di 
trent'anni fa. In un opuscolo, 
stampato nell'anniversario 
détta sciagura, hanno raccolto 
anche le testimonianze. 

Ad esempio quella di chi è 
scampato, avendo appena fi
nito il turno di notte e si tratte
neva per strada più del dovu
to. Oppure la testimonianza di 
uno dei sette che si trovavano 
nel punto più profondo e han
no salvato la vita grazie al sa
crificio di un compagno bel
ga, Marceau Caillard, che ha 
fatto partire l'ultimo montaca
richi verso la superficie. 

Cosa fa questa volta l'Italia? 
L'interrogativo è sulla boc

ca di tutti; dei tanti italiani che 
continuano a vivere lassù, in 
quel clima umido e freddo, 
con la silicosi che rode i loro 
polmoni. Si sentono gli eredi 
di ricordi che devono essere 
preservati, anche perchè ap
partengono alla storia dell'Eu
ropa. 

Non hanno dimenticato il 
comunista italiano, Gastone 
Lodolo, responsabile sindaca
le degli italiani emigrati a 
Charleroi, il quale fu espulso 
dal Belgio perchè aveva de
nunciato le ternbili condizioni 
del lavoro in miniera, un anno 
pnma che la sciagura avvenis
se. 

Il governo di Bruxelles 
scrisse nel decreto di espul
sione che, quell'italiano, era 
considerato «nocivo all'eco
nomia del paese*. Il Console 
d'Italia gli fece capire che lui 
era un emigrato straniero e 
non avrebbe dovuto inimicar
si <i padroni di casa*. 

Ciò che l'Associazione de 
gli ex minatori chiede all'Italia 
di oggi è di non lavarsene le 
mani un'altra volta e dt non 
lasciare soli i nostn connazio
nali. 

20 MAGGIO '87 

CTS 
Certificati di Credito del Tesoro a sconto • 1 CTS sono titoli di Stato che offrono 

un rendimento costituito da una parte 
fissa, rappresentata dallo scarto di emis
sione, e da una parte variabile, rappre
sentata dalla cedola indicizzata al rendi
mento dei BOT a 12 mesi. 
• I privati risparmiatori possono preno
tarli presso gli sportelli bancari entro le 
ore 13,30 del 18 maggio; il pagamento 
sarà effettuato il 20 maggio al prezzo di 
assegnazione d'asta, senza versamento di 
alcuna provvigione. 

• Il collocamento dei CTS avverrà col 
metodo dell'asta marginale; le domande 
di sottoscrizione potranno essere presen
tate al prezzo di 81,50% o a un prezzo su
periore di 10 centesimi o multiplo di 10; 
il prezzo di assegnazione d'asta verrà 
reso noto con comunicato stampa. 
• Le cedole annuali, successive alla 
prima, sono pari al 50% del rendimento 
dei BOT a 12 mesi, al lordo della ritenuta 
del 6,25%. 

Periodo di prenotazione per il pubblico 
presso le aziende di credito 

FINO AL 18 MAGGIO 
Prezzo 
base 

Durata 
anni 

Prima cedola 
lorda 

Rendimento lordo 
medio 

81,5% 4 4,86% 1030% 

CTS 
l'Unità 
Venerdì 

15 maggio 1987 13 


